
Per un utilizzo in sicurezza delle munizioni a palla, in relazione al pericoloso fenomeno dei 
rimbalzi, sosteniamo che la palla da carabina tradizionale in piombo incamiciato sia tuttora la meno 
pericolosa, perché difficilmente comporta rimbalzi e/o deviazioni in quanto deformabile, frangibile 
e frammentabile. Queste palle nei frequenti colpi mancati e quindi fuori bersaglio, all’impatto su 
corpi duri, come pietre, rocce, terreno gelato o tronchi di piante, frammentano e disperdono in pochi 
metri dal punto colpito tutta l’energia residua, con la proiezione di una nube di piccoli frammenti o 
polvere. 
 
Secondo noi invece le palle monolitiche in rame o in leghe di ottone, a livello terminale possono  
produrre un effetto opposto, in quanto questi proiettili atossici nei materiali di cui sopra avendo un 
peso specifico inferiore al piombo del 20% hanno strutture lunghe e voluminose ed un grado di 
durezza superiore del 300% ca. rispetto alle tradizionali palle in piombo, risultando quasi sempre 
infrangibili e meno deformabili con ritenzioni di massa prossime al 100% anche dopo l’impatto. In 
particolare con angoli di incidenza inferiori ai 20°-25° il risultato data l’elevata energia cinetica 
ancora in gioco, è la concreta pericolosità di rimbalzi rispetto ai proiettili da carabina con nucleo in 
piombo e crediamo anche rispetto alle moderne palle in piombo per canna liscia a base cava. 
 
Inoltre il proiettile che non si frammenta, o che non deformandosi non scarica tutta la propria 
energia sul bersaglio, rimane pericoloso anche dopo aver trapassato la preda, nell’impatto diretto o 
indiretto su sassi, rocce, terreno gelato o tronchi, può proseguire con o senza deviazioni la propria 
traiettoria, risultando ancora capace di infliggere pericolose ferite fino a distanze ragguardevoli. 
 
Ai fini della sicurezza nell’esercizio venatorio, siamo pertanto perplessi sull’uso di questi proiettili, 
soprattutto nelle cacce collettive al cinghiale, come la braccata, girata e battuta, dove le palle 
vaganti sono pericolosissime per  bracchieri, poste e cani.     
 
Infine va anche considerato nelle cacce collettive di cui sopra, in cui il tiro normalmente non è 
mirato ma istintivo ed in movimento, che l’eventuale adozione generalizzata della carabine in 
sostituzione del tradizionale fucile ad anima liscia, determina nei colpi mancati e con orizzonte 
privo di ostacoli una gittata del proiettile che può arrivare a distanze di oltre 3000 m. contro quella 
dei fucili a canna liscia che normalmente non supera 1200 m. 
 
p.chi.ind. Giuliano Giorgini 
 
 


